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ORGANO DEL PARTITO COMUNISi . ITALIANO 

domenica 

Minaccia viola 
per la capolista 

Quinta giornata di campionato cho potrebbe divontara 
pro-Juventus io lo suo dirotto antagonista non si scrol
leranno di dosso Hapatia. L'unica che potrebbe sor la-
manto Imponsioriro I bianconeri i la Fiorontlna cho oggi 
è allo proso con l'Avellino. I viola dovrebbero batterò 
sia gli irplni sia i marchigiani 'dell'Ascoli nel recupero. 
Delicato si presentano lo partito Napoli-Como o Genoa-
Roma. Lo due grandi v non possonc commetterò passi 
falsi. NELLA FOTO: Graiiani atteso a rompere II digiuno 
col gol NELLO SPORT 

) 
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Il documento PCI 
per i Congressi 

Costruire 
nel confronto 
e nella lotta 
un'alternativa 
democratica 
alla crisi 
del sistema 
politico, 

dello Stato e 
dello sviluppo 

Pubblichiamo a pag. 7 
il testo del documen
to politico della Dire
zione, discusso dal 
CC per i congressi re
gionali del partito: la 
analisi e la proposta 
politica poste a base 
del dibattito tra i co
munisti e del confron
to con le altre forze 
di sinistra e democra
tiche. 

• . . . . . . i . . . . . . . 

Gigantesca manifestazione pacifista nella RFT 

Trecentomila a Bonn 
contro missili e «H» 

Una scossa nel cuore dell'Europa 
Uno schieramento amplìssimo s'è unito, spinto da una « domanda di pace » che 
non ha precedenti -Gli interventi di Eppler e dello scrittore cattolico Boll 

BONN — Una veduta aerea dei trecentomlla cho hanno manifestato ieri por la paco « por il disormo 

Usciamo da una settima-
na drammatica, dove tut
ta l'attenzione .:• dell'opi
nione pubblica è stata 
monopolizzata daU'accisio-
ne di Sadat Da un ca
po all'altro del mondo la 
tragica sparatoria alla pe
riferia del Cairo ha giusta
mente acceso nuove paure. 
Per i dirigenti politici e 
ancor più per i singoli cit-
.Udini è stata un brusco 
richiamo alle minacce che 
pendono sempre sulle no
stre teste. Ma in questi 
stessi giorni altri eventi ci 
spingono a guardare la cri
si mediorientale con preoc
cupazioni che concernono 
non solo quella esplosiva 
regione, ma tutto l'indiriz
zo preso dai rapporti in
ternazionali e ciò che in 
questo campo noi possia
mo fare, se non vogliamo 
essere semplicemente vit
time di forze lontane e po
tenti. 

La morte di Sadat è sta
ta avvertita in America 
come un colpo duro alla 
politica del governo di Wa
shington che aveva fatto 
del presidente egiziano as
sassinato il suo principale, 
se non addirittura l'unico, 
alleato nel mondo arabo e 
islamico. Come ha scritto 
il Times di Londra, sono 
questi i presi che si pa
gano quando «si mettono 
tutte le uova in un solo 
paniere». Ma la pohtica 

Oggi a Comiso decine di 
migliaia di siciliani e con 
essi delegazioni provenien
ti da ogni parte d'Italia e 
d'Europa si danno appun-
tomento per una grande 
manifestazione per la pace 
e U disarmo e per chiede' 
re che atta Sicilia sia evi
tato U destino sciagurato 
di essere trasformata in un 
avamposto nello scontro 
atomico tra i due blocchi 
militari contrapposti. 

La scelta dell' estremo 
lembo a sud della Sicilia 
per la costruzione di una 
grande base di missili 
« Cruise » ha alimentato 
una polemica sul reale ber-
taglio degli ordigni atomi
ci che vi si mtendoiio tm-
staUare. Come dimenticare 
che, nei giorni immediata-
mente successivi aU'annun-
cio del governo italiano di 
costruire la base a Comi
so, si verificava # perico
loso scontro tra aerei ame
ricani e libici nel golfo 
della Sirte? E che U pre
sidente Reagan dichiarava, 
in quella occasione, di aver 
voluto mostrare i muscoli al 
colonnello Gheddafi? E che, 
infine, quest'ultimo, repli
cando aspramente, chiama-

La lezione di una settimana diffidile - > ; 
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Lo strabismo» di Reagan 
e la crisi mediorientale 

mediorientale dell'ammini
strazione Reagan era aspra* 
mente contestata negli Sta
ti Uniti già prima che Sa
dat morisse. L'anziano 
commentatore del Times, 
James Reston, aveva appe
na lanciato a questo pro
posito contro il presidente 
l'attacco più sprezzante che 
si sia mai (letto sotto la 
sua penna verso un qual
siasi capo della Casa Bian
ca-

Per non lasciare le uova 
nel solo jpaniere egiziano, 
la diplomazia americana 
cerca di creare nel Medio 
Oriente quello che viene 
pudicamente chiamato un 
«consenso strategico», cioè 
in sostanza uno schiera
mento politico-militare che 
inglobi Israele. Egitto e al
tri paesi arabi e sia rivol
to contro l'URSS, « nemico 
principale ». Ma continua 
a trascurare il problema 
che tutti sanno fondamen
tale per il Medio Oriente, 

quello palestinese. Si è cosi 
•' trovata in contrasto non so
lo coi paesi arabi del « fron
te del rifiuto» — Siria, 
Algeria, Libia e, beninteso, 
i palestinesi — ma anche 
con quelli che le erano 
tutt'altro che pregiudizial
mente ostili, come Giorda
nia, Arabia Saudita e Ku
wait, cacciandosi in un vero 
ginepraio, con ramificazio
ni internazionali e interne 
(come la travagliata vicen
da degli aerei AWACS ven
duti ai sauditi dimostra) 
da cui non si vede come 
potrà uscire. 

Le crìtiche alla politica 
mediorientale di Reagan 
sono solo parte di una di
scussione più vasta, anche 
se spesso confusa, che in
veste in America l'intera 
politica estera della nuo
va amministrazione. In uno 
scritto sul Los Angeles Ti
mes Warren Cnstopher, 
che molti ricorderanno 
vice-segretario di Stato 

lungo tutto il governo di 
Carter, ha attaccato l'insie
me degli indirizzi reaga-
niani perché « dimentica
no » che « nonostante la 
loro rivalità, Stati Uniti e 
Unione Sovietica hanno 
genuini interessi in comu
ne, la prevenzione di una 
guerra nucleare essendo 1' 
esempio più ovvio » e per
ché «sottovalutano l'inim
maginabile potenza delle 
armi atomiche», capaci di 
« ridurre : in cenere anche 
le più ricche civiltà ». Cn
stopher aggiunge poi un*. 
altra considerazione: : « Sa
rebbe un grande errore se 
gli americani si lasciasse
ro ipnotizzare dall'Unione 
Sovietica. Ci sono molti pe
ricoli che non sono cau
sati da Mosca, eppure ri
chiedono attenzione Pro
blemi come la popolazione, 
l'inquinamento, il commer. 

Giuseppe Beffa 
(Segue in ultima) 

Oggi la Sicilia manifesta contro i missili 

La marcia di Comiso 
per una base di pace 

va anche in causa l'Italia 
proprio per la progettata 
base di Comiso? 

L'assassinio del presiden
te egiziano Sadat ha porta
to ora nuovi elementi di 
inquietudine e di destabi
lizzazione in un'area alle so
glie di casa nostra, sempre 
più gravata da minacce che 
possono da un momento al
l'altro precipitare e inne
scare processi incontrolla
bili. Sentiamo così avvici
narsi i rischi che dai foco
lai di guerra del Medio 
Oriente si estendono al Me
diterraneo. 

Nasce da questa realtà U 
bisogno di non risparmia
re sforzi e iniziative che, 
riducendo la tensione m 
quest'area, contribuiscano 
alla ripresa di quei nego
ziati da cui dipende la cau

sa della pace nel mondo. 
L'Italia può e deve gio

care un ruolo decisivo per
ché U Mediterraneo diven
ti nel suo complesso un 
mare di pace, che aiuti la 
prospettiva della distensio
ne e nello stesso tempo 
quella di un nuovo orarne 
internazionale fondato sul 
progresso e telxmxnazione 
degli squilibri tra nord e 
sud del mando. Proprio in 
questa visione la Sicilia può 
assolvere la funzione di 
ponte nel dialogo fra le na
zioni che si affacciano sul 
Mediterraneo. Non si può 
certo sostenere che la co
struzione della base di Co
miso vada in questa dire
zione. Ansi trasformerebbe 
la nostra isola in un palo 
di aggravamento détte ten
sioni in guasto man a in 

un bersaglio predestinato 
nello scontro tra i blocchi 
contrapposti, ti popolo si
ciliano dirà, oggi, a Comi
so che intende rifiutare 
questo orrendo destino. 

La Sicilia ha una storia 
millenaria intessuta di tra
gedie e di sofferenze inau
dite. Essa è stata più vol
te terra a* conquista e il 
suo popolo ha subito le 
oppressioni più brutali, il 
cui retaggio si è espresto 
in miseria e arretratezza. 
La conquitta detta Statu
to dell'autonomia, nel qua
dro detta Costituzione re
pubblicana, frutto della 

Pio U Terre 
(Segue in ultima) 
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• Dal nostro inviato -".-'> 
BONN — Una giornata memo
rabile. La capitale della RFT 
è stata sommersa da una mas-* 
ea pacifica e civilissima di 
e stranieri ». superiore, forse. 
ai suoi stessi 300 mila abitanti. 
Con la marcia defla pace, ieri. 
un «pezzo» significativo di 
Germania è venuto a testimo
niare qui. nel cuore del potere 
polkaco tedesco-federale, che 
la battaglia per la pace ha uh 
nuovo protagonista, uh movi
mento forte e politicamente 
consapevole: differenziato. 
certo, al suo interno, eteroge
neo; ma sostanzialmente unito 
nei suoi obiettivi. Una nuova 
espressione politica di senti
menti che vanno sempre 
più diffondendosi nell'opinione 
pubblica tedesca: la paura del
la guerra, dell'olocausto ato
mico; la stanchezza di vivere 
dietro, la falsa coscienza che 

[ alla propria sicurezza e alla 
propria sopravvivenza pensa 
qualcun altro, che l'equilibrio 
del terrore è un dato « natu
rale» e ineliminabile. 

Venerdì sera, le proiezioni 
sui partecipami alla marcia 
azzardavano cifre sui 180-200 
mila. Tanti, quanti non se ne 
erano mai visti in una mani
festazione nella storia della 
Repubblica federale. Ma fin 
dall'alba, ieri, si è capito che 
tutti i calcoli sarebbero stati 
cancellati dai fatti. Il primo 
dei 42 treni speciali è arri
vato alle 5, e da quel momen
to il centro di Bonn è an
dato riempiendosi di un flus
so incontenibile. Alle 9. per 
strada ci si feceva largo a 
spintoni, mentre la rete dei 
treni locali (unici mezzi di 

. trasporto utilizzabili) rischia
va il collasso. Malgrado tutto. 
però, l'organizzazione (curata 
in modo particolare dai giova
ni socialisti, gli jusos) ha ret
to: i partecipanti alla marcia 
sono stati indirizzati nei cin
que punti periferici, da dove 
poi si dovevano snodare i 
cortei per raggiungere, con 
percorsi di 4-5 chilometri, 
l'Hofgarten. il grande prato 
davanti all'Università dove 
era montato il palco della 
manifestazione conclusiva. Ma 
moltissimi la piazza non 
l'hanno neppure intravista: 

. a mezzogiorno, la folla era 
" tale che i cortei si sono do
vuti fermare lontano e disper
dersi nelle larghe strade che 
fanno corona al centro. 

Lo spettacolo era straordi
nari»: a parte le aorte più 
periferiche, assolutamente de
serte. tutta Bonn si era tra
sformata in una gigantesca 
arena in cui si improvvisava
no comizi, incontri, concerti. 
intensissimi scambi del più 
vario « fantasioso materiale 
di propaganda. Un quadro im
pressionante per la massa 
che ne era protagonista e an
che per la quantità e la varie
tà deUe organizzazioni (poli
tiche. sociali, sindacali, «co

t t o l o S o U o n i 
(ScQue in uttiffw pagina) 

Funerali marziali per il presidente ucciso 

Solo l'Occidente 
ha salutato Sadat 

• i 

Il mondo arabo non era al Cairo 
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Poca folla (per motivi di sicurezza) e molti militari presenti alla cerimonia 
Una intensa attività diplomatica - Nuovi scontri armati ad Assyut 

Nostro servizio 
IL CAIRO — L'uomo che fu U «rais», il 
capo autoritario e assoluto del più antico 
stato-nazione del mondo, il successore • dei 
faraoni e dei califfi, riposa ormai nella 
tomba, nelle fondamenta di quello.che sarà] 
il suo mausoleo. Per tre giorni, squadre di '. 
operai con bulldozer e pale meccaniche, sot
to un sole rovente, nell'aria soffocante di 
questa estate che si prolunga oltre U pre
visto. hanno lavorato febbrilmente giorno e 
notte per preparare al defunto una dimora 
fùnebre degna di un popolo che ha inven
tato le forme più sublimi del evito dei • 
morti. Un solenne epitaffio scolpito nella 
pietra celebra le virtù dell'estinto. Dice: 
«Nel nome di Dio clemente e misericordio

so- Qui giace il presidente religioso Moham-
med Anwar el Sadat, eroe della guerra e 
della pace, che è vissuto per la pace ed è 
morto martire per gli ideali nel giorno del
la vittoria, 6 ottobre 1981 ». 

- Sono stati funerali di straordinaria im
ponenza e perfino, si potrebbe dire, se V 
espressione non fosse sconveniente in cosi 
tragiche circostanze, di rara bellezza, ma, al 
tempo stesso, di una rigorosa, militaresca 
compostezza, nel quadro di un cerimoniale 
preciso, imposto da motivi di sicurezza, che 
là partecipazione di una folla popolare com

mossa, ma non numerosa, e inquadrata da 
fitti reparti di polizia, non ha minimamente 
compromesso. Siamo ben lontani dalle gran
diose esplosioni di emotività' di cui questo 
popolo è stato capace anche nel recente 
passato (pensiamo non scio alle esequie di 
Nasser, ma anche a ' quelle della famosa 
cantante Um Khalsum, che provocarono on
date collettive di autentica disperazione). 
Nulla di tutto questo, ieri. Sono stati (per 
usare l'incisiva espressione di Shakespeare 
nel solenne finale dell'Amleto) i capitani a. 
scortare Sadat fino alla tomba, e la_ marcia 
è stata scandita dal rullo dei tamburi, dal 
suono - delle fanfare e dal crepitare degli 
scarponi chiodati e degli zoccoli ferrati dei 
cavalli sull'asfalto riparato m fretta e furia 
alla vigilia della cerimonia. 

Il programma è stato rispettato scrupolo
samente. .11 corpo di Sadat, trattenuto dal 
momento della morte neU'ospedale militare 
di Meadi, è stato lavato, avvolto nei len
zuolo funebre e trasferito nella vicina mo
schea. Qui la più alta autorità musulmana 
d'Egitto, lo sceicco Mohammed al Tayyeb 
al Nagar, rettore dell'università coramvea 
di Al Azhar, ha cantato con voce bellissima 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) '] 

Il PCI propone 

Ugo Vetere 

sindaco 

di Roma 

ROMA — Il Comitato fe
derale del PCI di Roma 
si è riunito Jeri pomerig
gio e ha proposto al grup
po consiliare comunista 
la designazione del com
pagno Ugo Vetere, attua
le assessore al bilancio in 
Campidoglio, alla succes
sione di Luigi Petroselli. 
Il gruppo ha accolto la 
proposta del Comitato fe
derale e ha deciso di sot
toporla agli altri : partiti 
della maggioranza, e sta
te proposto il compagno 
Antonello Fatemi per ri
coprire un incarico in 
giunta. • - -

M viaggio \ in America latina 
-. - , - . s • ' 

Berlinguer a Cuba 

incontro con Fidei 
Dal nostro inviato 

L'AVANA — Era quasi l'ima 
della nòtte fra venerdì e sa
bato. quando l'aereo della 
e Cubana» si è fermato da
vanti alla/ palazzina degli ar
rivi all'aeroporto « José Mar
ti ». Ai piedi della scaletta Fi-
dei Castro — la sua divisa 
colore oliva e il sigaro in ma
no — aspettava A compagno 
Enrico Berlinguer, che ha ab
bracciato due volte. E' comin
ciata cosi, con semplicità e 
amicizia, una visita che ha 
sicuramente un valore storico 
di cronaca: essendo questa la 
prima visita che un segretario 
generale del PCI fa a Cuba 
(e in America latina). E la 
presenza all'aeroporto di Fi-
dei Castro — fatto inconsueto 
per l'arrivo di un segretario 
o d| una delegazione di par
tito — stava a sottolineare 
questo elemento. Cosi come lo 
hanno sottolineato i vistosi ti
toli e gli impegnati commenti 
di giornali, delle radio e della 

TV sulla visita di Berlinguer, 
nei giorni scorsi, ieri e oggi. 

Strette di mano — al « José 
Marti » —̂ con i compagni, al
cuni già conosciuti in tante 
occasioni, e poi un primo in
contro, molto sciolto, in una 
saletta dell'aeropòrto, intorno 
a un vassoio di colorati suc
chi di frutta. Con Fjdel, a 
accogliere Berlinguer, c'era 
Carlos ; Rafael - Rodriguez. 
membro dell'Ufficio politico 
del PCC e vice primo mini
stro; Armando Hart, anch'egli 
membro dell'Ufficio politico e 
ministro della cultura; Gesus 
Montane membro supplente 
dell'Ufficio politico e responv 
sabile degfi esteri del PCC: J. 
Enrique Mendeza. membro 
del CC e direttore del « Grom
ma»; Savkr Ardizones. capo 
della sezione EuropaMel PCC. 
Era presente anche l'amba
sciatore dell'Italia a Cuba. 

Ugo Badimi 
(Segue in ultima pagina) 

Il finanziamento ai partiti 

Seduta - fiume finita 
Napolitano: ecco le 

linee d#una soluzione 
ROMA — La seduto-fiume del
la Camera si è conclusa. ti 
Transatlantico, teatro qualche 
ora prima di poloniche acce
se e di incidenti, improvvisa
mente si vuota. A che punto 
siamo? Quando e come si po
trà arrivare al varo dotta nuo
va legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti, per poter 
poi passare alle altre questio
ni che premono datanti al 
Parlamento? Ne parliamo con 
Giorgio Napolitano, che da po
co più d'una settimana dirige 
il gruppo dei deputati comu
nisti. 

e La discussione sulla legge 
— egli dice — riprenderà nel
la giornata di lunedì. Ancora 
non è possibile prevedere se 
il gruppo radicale rinuncerà 
airostmzìonìsnio • se si do
vrà far ricorso a mezzi straor
dinari per impedire che l'at
tirila della Camera resti pa
ralizzata. E nostro augurio è 
che si possa evitare ogni ar
tificiosa tensione e ogni for

zatura procedurale, garanten
do nei prossimi giorni l'ap
provazione della legge attra
vèrso no confronto non pia 
stravolto da intenti ostruzioni
stici. Urge che la Camera af
fronti subito dopo problemi di 
grande importanza per i lavo
ratori e per il paese ». 

Qual è stata, non solo in 
questi giorni. Ut linea lungo 
la quale si sono mossi i par' 
lamentali comunisti? 

Napolitano osserva anzitutto 
che e sa questa legge anche 
ama parte della stampa, par-
troppo, e non «oliamo Ì diri
genti radicali, ha diffuso no
tìzie inesatte e giudizi infon
dati. Non è vero affatto ©he 
essa sancisce il raddoppio ef
fettive del contributo dello 
Stato ai partiti. In termini rea
li, la legge ne sancisce invece 
la diminuzione, stabilendo che 
la cifra fissata nel 1974 e dra-

;::~-V - e 4V. 
(Segue in ultima pagina) 

il PCI chiederà alle Camere una modifica dei provvedimenti 

Si apre lo scontro sull'ecomnia 
Pressioni di À p e B sul governo 

ROMA — Alla vigilia di una difficile fase politica (la batta
glia in Parlamento sulla legge finanziaria, il confronto con 
i sindacati mentre sta fallendo il negoziato con la Con-
findustrìa. un crescendo di scioperi operai) il-presidente del 
Consiglio ha voluto lasciare una porta aperta: < i documenti 
di politica economica del governo — ha detto venerdì al 
Congresso della CISL — non «ORO testi definitivi. Natta vieta 
che U Parlamento indichi soluzioni migliori». Di diverso 
tono era sembrato il giorno prima Andreatta, nel suo inter
vento al Senato: il bilancio dello Stato appena presentato 

ma aorta di ultima spiaggia. Non c'è spazio per 
né per miglioramenti ai Cagli neUa spesa pubblica, 

né per gli investimenti. Ciò vale — ha ribadito ieri a Bolo
gna — sia per l'amministrazione centrale sia per gli enti 
totali n fondo di 5000 miliardi è in realtà una raccatta di 
briciole se Signorile ne vuole 47M per la Cassa per il Mez-
aogiorno e De Micheli» 4000 per le PwtecipezJoni statali. 
e E* un bìtaarò che non pad dare perché' non ha* — ha 
avvertito Andreatta — e. rivolto al «008101]: se volete aggiun
gere nuove apese, dovete trovare vói altrettante entrate, affin
erte fl conto pareggi. . ~ 

Se ciò vuole essere un awniusdimiKo ai _ , 
di partito, ai aociaJdeanocratid o a tutti «uei gruppi di 
siane che si stanno trttaadu in aatrrunanta, osane al 
per ««caparrarsi W fetta pòa aspet 
H I c'è dubito che l*uatanatsBn dal «aàiistri dei 

(Sojgut in ultima pagina) ~ e ^ _ f f _ f / g^tja^^jl^ajS 

La Conf industria 
in mezzo al guado » 

Gli industriali di ebase». 
se così può darsi, sono accorsi 
a centinaia a Genova al con
vegno sulla proposta di poli
tica iadsutrssie della Confm-

hanno 
to. gustassi 
gno eh* c'è, nel 
grande, piccolo e 
genm diffusa di 

Se-

testimonia uno sfono per rin
novare Vimmagme à% un pa
dronato asfìftolohrta. ottuso 
apologeta di un tipo di tser-

esiste pi*. La rfc*ierta non 
è quatta di uno Stato 
le. maatunoStat 
lifichi g proprio 

Aram ha /ormato» la rtsfcse- ) 

Najgjfj|a)aj|io) Go)laztefltli 
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